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Succede che nel corso di una ricerca su documenti d’archivio ci si 
imbatta in materiale inaspettato. Setacciando gli inventari delle famiglie nobili 
locali presenti all’Archivio di Stato di Gorizia nel corso di un’indagine sulla 
cultura materiale del Settecento nel Goriziano, finalizzata alla realizzazione 
della mostra “Abitare il Settecento”1, l’inventario post mortem2 dei beni della 
contessa Maria Teresa Pálffy Cobenzl, si segnalò subito per la quantità e la 
ricchezza dei beni. L’elemento più sorprendente si rivelò l’elenco dei capi del 
suo guardaroba, che apparve così ricco e pieno di accessori preziosi da non 
potere essere nemmeno paragonabile con quello delle dame delle famiglie 
nobili più abbienti del Goriziano. Ma chi era questa donna? E come mai tanto 
lusso? 

Maria Teresa Pálffy era nata nel 1719 da Paul Karl (1697-1774)3 e dalla 
sua prima moglie Margaretha von Stubenberg (1698-1724). Ad appena quindici 
anni, nel 1734, sposò Carlo Cobenzl, appartenente all’aristocrazia provinciale 
austriaca e destinato ad una carriera promettente per la corte di Vienna, nella  

                                                           

1  La mostra, dedicata alla vita quotidiana e alla cultura materiale nel Settecento, era basata 
su un imponente spoglio di archivi pubblici e privati condotto da Roberta Spada. Un 
primo esame dell’inventario Pálffy era confluito nel testo dedicato all’abbigliamento: 
Thessy SCHOENHOLZER NICHOLS, Raffaella SGUBIN, Abbigliare il Settecento, in Raffaella 
SGUBIN (a cura di), Abitare il Settecento, Gorizia, Musei Provinciali di Gorizia, 2008, pp. 
275-331. 

2  ASGo, ASCC, AeD, b. 63, f. 135, Inventaire des meubles et papiers delasses par feue Son Ex.ce 
Madame la Comtesse Douairiere de Cobenzl neè Comtesse de Palffy (Bruxelles, 17, 18, 19, 20, 21 
marzo 1772). 

3  Militare di carriera, prese parte a diverse campagne in Ungheria, Italia, Paesi Bassi, Slesia, 
Baviera e sul Reno, raggiungendo il grado di maresciallo e comandante generale in 
Ungheria e Transilvania: Constantin VON WURZBACH, Pálffy, Paul Carl (III), in BLKO, vol. 
21, Vienna, Kaiserlich-königliche Hof- und Staatsdruckerei, 1870, pp. 215-216; Carlos DE 

VILLERMONT, La cour de Vienne à Bruxelles au XVIIIe siècle. Le comte de Cobenzl, ministre 
plénipotentiaire aux Pays-Bas, Lille - Paris - Bruges, De Brower et C.ie Éditeurs, 1925, pp. 
22-24. 
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quale era già entrato solo 
ventenne nel 1730 come 
ciambellano dell’imperatore 
Carlo VI d’Asburgo. Nel 1735 
Cobenzl affiancò il padre 
Giovanni Gasparo come 
consigliere imperiale e nel 1738 
venne incaricato ufficialmente 
di risolvere le controversie di 
confine tra la Lorena e la 
Francia, affare delicato perché 
riguardava i domini ereditari di 
Francesco, designato granduca 
di Toscana dopo l’estinzione 
dei Medici e amatissimo 
consorte dell’allora 
arciduchessa Maria Teresa. I 
numerosi e rilevanti compiti ai 
quali Cobenzl venne via via 
assegnato lo portarono 

incessantemente lontano da Vienna dove la giovane moglie rimase confinata ad 
occuparsi dei bambini che nacquero con cadenza quasi annuale dal 1735 al 
1742. Purtroppo, come era frequente in quell’epoca, alcuni di loro morirono 
ancora piccolissimi. Johann Karl, addirittura, nato nel 1742 e morto nel 1751, 
non vide mai il padre che per un decennio non fece mai ritorno a Vienna.  

In effetti in questi anni il conte Cobenzl durante le sue missioni 
all’estero visse come uno scapolo impenitente, passando da un’avventura 
all’altra. Sappiamo che le donne e la caccia erano le sue grandi passioni. Del 
resto, a quel tempo i matrimoni tra aristocratici seguivano logiche di interesse 
ed alleanze strategiche. Maria Teresa Pálffy era nipote di Johann Bernhard 
Stephan (János) Pálffy von Erdőd (1664-1751)4 (fig. 19.1), feldmaresciallo 
dell’esercito imperiale e conte palatino d’Ungheria, ma soprattutto consigliere e 
confidente dell’imperatrice Maria Teresa, un fattore che sicuramente non era 
stato irrilevante per la carriera del marito, a cui aveva portato status e sicurezza. 
Però fino al 1753 la contessa non ebbe occasione per poter manifestare anche 
il proprio desiderio di contare e di fare vita di società ad alto livello. 

L’occasione arrivò quando Carlo Cobenzl fu nominato ministro 
plenipotenziario del Paesi Bassi austriaci a Bruxelles. Da quel momento tutto 
cambiò per il conte, ma soprattutto per la contessa. A Bruxelles Cobenzl affittò 
                                                           

4  Constantin VON WURZBACH, Pálffy, Paul Carl (III), in BLKO cit., pp. 218-222. 

 
 

Fig. 19.1. Anonimo, Ritratto di János Pálffy, olio 
su tela. Castello di Sárospatak. 
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Fig. 19.2. Medaglia commemorativa del conferimento del Toson d’oro a Carlo 
Cobenzl, effigiato al recto (1759). 
 

 
 

Fig. 19.3. Medaglia commemorativa del conferimento del Toson d’oro a Georg Adam 
von Starhemberg e a Carlo Cobenzl (1759). Al verso, Carlo di Lorena in trono 
consegna la medaglia a Starhemberg inginocchiato, a destra un araldo dell’ordine con 
un altro collare, a sinistra Cobenzl e un altro araldo con un diploma. 
 
il palazzo del conte di Mastaing, oggi Hôtel de Mérode, una residenza di città 
non grande, ma con ampi giardini. Carlo non badò a spese per ampliare ed 
adattare alle sue esigenze non solamente l’edificio, ma soprattutto il parco, che 
dotò di serraglio, voliera, terrazze e diversi padiglioni decorati dove lavorare e 
ricevere. La consorte lo raggiunse alcuni mesi dopo portando con sé settanta  
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casse di mobili, di effetti 
personali e un seguito 
numeroso5. Era nuovamente 
incinta e negli anni tra il 1753 e 
il 1759 avrebbe dato alla luce 
altri quattro figli. Nello stesso 
1759 il marito sarebbe stato 
insignito del prestigioso collare 
del Toson d’oro (fig. 19.2-3). 

La libertà del conte fu 
chiaramente limitata una volta 
che la moglie lo raggiunse a 
Bruxelles, ma la sua presenza, 
come evidenzia Catherine 
Phillips6, aveva indubbi 
vantaggi perché nella sua nuova 
posizione era di centrale 
importanza avere al proprio 
fianco una consorte di alti 
natali che sapesse svolgere con 
stile le sue mansioni di padrona 
di casa. Per la contessa era 
giunto il momento tanto atteso: 
aveva trentaquattro anni e 
aveva passato gli ultimi diciotto 
ad occuparsi di bambini e di 
una casa aspettando un marito 
troppo spesso assente: ora era 
giunto il momento per ricevere 

il riconoscimento che le spettava in qualità di moglie di un funzionario di alto 
rango della corte di Vienna a Bruxelles (fig. 19.4).  

La contessa era anche una donna con una certa cultura. Claude 
Sorgeloos, che analizzò la biblioteca dei Cobenzl sulla base degli inventari 
redatti alla morte del conte nel 1770, rilevò che nelle stanze della contessa 
erano presenti 534 libri, un terzo dei quali erano romanzi, ma anche opere 
religiose, storiche, filosofiche, tra cui testi di Hume e di Voltaire7. Del marito, 
                                                           

5  Villermont, Le comte de Cobenzl cit., p. 22. 
6  Catherine PHILLIPS, Art and politics in the Austrian Netherlands: Count Charles Cobenzl (1712-

70) and his collection of drawings, PhD thesis, University of Glasgow, 2013, p. 64. 
7  Claude SORGELOOS, La bibliothèque du comte Charles de Cobenzl, ministre plénipotentiaire dans les 

Pays-Bas autrichiens, et celle de son épouse la comtesse Marie-Thérèse de Palffy, in «Le livre et 
l’estampe», XXX (1984), pp. 115-210: 195-196. 

 
 

Fig. 19.4. Anonimo, Ritratto di Carlo Cobenzl 
(1760-1770), olio su tavola. Bruxelles, Musées 
royaux des Beaux-Arts de Belgique, inv. 1207. 
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d’altra parte, Montesquieu affermò con enfasi «Quand il y aura des ministres 
comme lui, on pourra espérer que le goût des lettres se ranimera dans les États 
d’Autriche»8. Eppure a Bruxelles la contessa incontrò un ambiente a lei poco 
favorevole. I commenti su di lei che ci sono rimasti, se proprio non del tutto 
negativi, sono un po’ sprezzanti. Il conte di Villermont la definì altera9, il 
principe de Ligne la chiamò “pralina”, cioè un dolce formato da una mandorla 
rivestita di zucchero, tracciandone un sarcastico ritratto10, per non parlare dei 
commenti del conte Karl von Zinzendorf, che ne evidenziava il cattivo 
carattere, soprattutto dopo che Madame Cobenzl aveva rifiutato di riceverlo11. 

Ma qual è la ragione di commenti così malevoli? In apparenza si tratta 
di un conflitto tra donne dell’alta nobiltà per questioni di precedenze a corte12. 
La contessa voleva essere riconosciuta allo stesso livello della sorella del 
governatore generale Carlo di Lorena, Anna Carlotta, e superiore alla duchessa 
di Arenberg, moglie del più forte rivale di Cobenzl, nonché alla principessa de 
Ligne. Erano delle avversarie veramente temibili perché appartenenti all’alta 
aristocrazia e imparentate con famiglie reali, se non addirittura con quella 
dell’imperatore. Il conflitto finì per richiedere l’intervento a favore dei Cobenzl 
della sovrana, Maria Teresa, ma ciò non contribuì certo ad accattivare loro le 
simpatie del notabilato locale.  

Testimone di questa sfida tra nobildonne è un apparentemente innocuo 
ritratto custodito dalla Fondazione Coronini Cronberg in cui la contessa appare 
vestita di un luminoso abito di seta bianco con cui, nel 1768, aveva scelto di 
farsi immortalare accanto al busto in pietra del marito in un arcadico giardino 
dal pennello di Bernard Verschoot (tav. 12). Questi, pittore di corte a 
Bruxelles, aveva già analogamente dipinto Anna Carlotta di Lorena nell’intimità 
del suo giardino, seduta con una rosa in mano ai piedi di un busto in pietra 
raffigurante Carlo Alessandro, suo fratello13. Il ritratto di Maria Teresa Pálffy 
Cobenzl rappresenta quindi un ulteriore tentativo della contessa di non essere 
da meno della sua più accanita rivale in materia di buon gusto e raffinatezza. 
Era una gara improba e la contessa utilizzò tutti i mezzi a sua disposizione, 
dall’abbigliamento all’arte, per dimostrare di non essere inferiore a nessuno. 
Allo stesso tempo, e in modo del tutto parallelo, il marito utilizzava il 

                                                           

8  Constantin VON WURZBACH, Cobenzl, Johann Karl Philipp [sic], in BLKO, vol. 2, Vienna, 
Verlag der typografisch-literarisch-artistischen Anstalt, 1857, pp. 389-390. 

9  Villermont, Le comte de Cobenzl cit., p. 322. 
10  Charles-Joseph DE LIGNE, Caractères et Portraits, Paris, Honoré Champion, 2003, p. 380. 
11  Johann Karl C. H. DE ZINZENDORF, Journal. Chronique belgo-bruxelloise 1766–1770, 

Bruxelles, Ed. Georges Englebert (Nouvelles Annales Prince de Ligne, hors série, II), 
1991, passim. 

12  Paul-André ROGER, Charles DE CHENEDOLLE, Mémoires et souvenirs sur la cour de Bruxelles 
et sur la société belge, depuis l’époque de Marie-Thérèse jusqu’à nos jours, Bruxelles, 1856, pp. 75-80. 

13  Phillips, Art and politics cit., pp. 66-67. 
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mecenatismo e il collezionismo d’arte come strumenti di affermazione politica 
e posizionamento sociale oltre che culturale14. 

In effetti la ragione delle critiche a cui furono sottoposti i Cobenzl a 
Bruxelles è da imputare al fatto che marito e moglie rifiutavano di riconoscersi 
inferiori rispetto all’élite di corte. Appartenevano all’aristocrazia provinciale, ma 
il ministro era un uomo di valore, che aveva studiato a Leida, dove aveva 
imparato che le qualità intellettuali contavano più delle origini nobiliari e aveva 
confermato questi principi con le sue letture illuministiche. Era sostenuto 
anche dal principe Kaunitz, che apprezzava la sua lealtà allo Stato e le sue 
competenze che avevano contribuito ad accrescere le entrate delle finanze 
asburgiche. Il suo ruolo di ministro tuttavia non era privo di contraddizioni 
perché, se formalmente era subordinato a Carlo di Lorena, di fatto faceva 
riferimento direttamente al governo di Vienna; doveva mantenere relazioni con 
l’aristocrazia locale, ma anche operare a stretto contatto con banchieri, politici 
di professione e uomini d’affari. 

Nonostante i contrasti, i Cobenzl avevano una intensa vita sociale e 
ricevevano con stile, talvolta anche separatamente, nei loro appartamenti o nel 
loro giardino, con ospiti che nel corso del giorno o della sera si muovevano da 
una parte all’altra del palazzo per l’arredamento del quale il conte aveva speso e 
spendeva una fortuna. Ogni sera al tavolo del conte, coperto da argenteria e 
porcellane pregiate, si intrattenevano almeno una decina di persone, che 
diventavano molte di più nelle grandi occasioni in cui erano invitati Carlo di 
Lorena e il corpo diplomatico15. Anche la contessa riceveva, solitamente un 
ristretto circolo di amici, nel salone rosso tutto rivestito di damasco, come 
ricorda Villermont16, dove le candele a fianco del camino e sul grande 
lampadario di bronzo dorato illuminavano il cremisi delle tende appese alle 
finestre e si riflettevano nei vetri dei trumeau. Sulle angoliere ornate di rame 
dorato e sui panciuti comò facevano bella mostra di sé preziosi vasi giapponesi 
antichi; gli ospiti sedevano sui grandi canapè di damasco. Lo sfarzo degli arredi 
faceva parte della strategia per l’affermazione dello status dei due Cobenzl. 

 In genere i rapporti tra i coniugi apparivano buoni e i due si 
presentavano uniti di fronte al mondo. La contessa appariva come la perfetta 
moglie di un uomo di elevata posizione sociale, capace di chiudere un occhio 
sui trascorsi del marito e qualche suo piccolo flirt presente, ma anche di 
sostenere le ambizioni di lui, che erano in buona parte anche le proprie. 
                                                           

14  Idem, pp. 22-23, 97. Nella sua tesi di dottorato Catherine Phillips mette in luce le vicende 
della straordinaria collezione d’arte creata da Cobenzl prima di essere venduta a Caterina 
la Grande e l’impronta determinante da lui lasciata sulle più importanti istituzioni culturali 
belghe. 

15  Jacques VAN WIJNENDAELE, Anne DE SAN, La rue aux Laines et ses demeures historiques, 
Bruxelles, Ministère de la Région de Bruxelles Capitale, 2004, p. 41. 

16  Villermont, Le comte de Cobenzl cit., p. 242. 



 
733 

 

E poi tutto precipitò: il 
conte Cobenzl (fig. 19.5; cfr. 
tav. 17) morì improvvisamente 
a gennaio del 1770, con debiti 
enormi, che neppure la vendita 
degli oggetti di pregio che 
aveva incessantemente 
acquistato negli ultimi anni 
riuscì a ripianare. Anche la 
contessa aveva le sue pendenze 
che ammontavano a circa 
trentamila fiorini di cui 
millecinquecento dovuti a una 
modista e ventiseimila ad 
un’altra che, oltre a vendere 
vestiti e confezioni, faceva 
prestiti ad interesse. Dei beni 
presenti nella maison Mastaing 
riuscì a salvare solo alcuni 
oggetti, in virtù del suo 
contratto di matrimonio, ed 
accettò di stabilirsi alla 
periferia di Bruxelles, in una 
casa di campagna. La sovrana 
era stata dura: «Dopo quello 
che ho fatto per il marito, mi è impossibile accollarmi i debiti della moglie. Ella 
ha dei diamanti, delle vesti, più di quante ne abbia bisogno. Ebbene, se ne 
liberi»17. Ma accettò comunque di assegnarle una piccola rendita di tremila 
fiorini. La contessa non resse tuttavia alla perdita di status e ad una situazione 
così umiliante, morendo neanche due anni dopo il marito a Natale del 177118. 
 L’inventario della facoltà relitta, stilato in presenza di testimoni, venne 
concluso il 21 marzo del 1772 e comprende quanto ritrovato, stanza per stanza, 
nella sua dimora, che, comunque, pare sia stata alquanto spaziosa perché 
costituita da diversi ambienti, non solo quelli relativi alla vita quotidiana della 
contessa, ma anche quelli occupati dalla figlia canonichessa19 e dal nutrito 
personale di servizio20. L’elenco dei suoi beni, malgrado l’indubbia ricchezza, 
                                                           

17  Idem, p. 300. 
18  Idem, p. 322. 
19  La figlia canonichessa è Carlotta, futura contessa Rumbeke. Gli altri figli non vivevano in 

casa, o per matrimonio o per studio. Cfr. Phillips, Art and politics cit., p. 65. 
20  ASGo, ASCC, AeD, b. 63, f. 135, Inventaire cit. Le camere da letto elencate nel documento 

si riferiscono a una «femme de chambre» (cameriera), una «lingere» (cameriera addetta alla 

 

Fig. 19.5. Anonimo, Ritratto di Carlo Cobenzl (1760-
1770), incisione su rame. 
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non rappresenta quindi che la parte residuale di quel fasto in cui era vissuta 
fino alla fine degli anni Sessanta e che si era vista portare via alla morte del 
marito. Nella rimessa, ad esempio, vi era ancora la carrozza coupé grigio perla 
con le insegne di famiglia dipinte, ma i cavalli che erano stati l’orgoglio del 
conte erano stati da tempo venduti. Nella cantina erano rimaste numerose 
varietà di vino pregiato che i conti offrivano ai loro ricevimenti: champagne, 
vini del Reno, della Mosella, di Borgogna, di Madera, di Spagna, di Ungheria, 
«tokai», moscato, liquori e maraschino21, ma, ovviamente, con la caduta in 
disgrazia erano scomparsi gli ospiti del passato. Eppure, esaminando 
l’inventario degli oggetti che il notaio ha puntualmente rilevato non si può 
evitare di osservare come l’impetuoso sviluppo dei commerci internazionali del 
Settecento avesse portato in casa della contessa beni che per l’epoca erano 
certamente di lusso.  

Al giorno d’oggi tè, caffè, cioccolata, tabacco e zucchero sono prodotti 
banali e di basso costo, ma nel Settecento erano appannaggio di un’élite 
disposta a pagarne i prezzi ingenti dovuti al lunghissimo viaggio che quei beni 
dovevano fare per raggiungere l’Europa. E il consumo di tè, caffè e cioccolata 
portava con sé l’uso della porcellana, che era così preziosa da essere definita 
“l’oro bianco”. Possedere porcellane e lacche cinesi e giapponesi significava 
poter mostrare quel benessere e quel potere che solo all’alta nobiltà erano 
concessi. Inoltre era un fattore importante di discriminazione estetica. Nei 
palazzi reali dell’epoca, ma anche nelle residenze aristocratiche, non poteva 
mancare un “gabinetto cinese”, una stanza delle porcellane o un salotto delle 
lacche. Il palazzo imperiale di Schönbrunn è esemplare in questo senso.  

Lo stesso marito della contessa era stato un entusiasta collezionista di 
porcellane antiche e moderne, particolarmente quelle cinesi blu e oro, e aveva 
ferventemente sostenuto la produzione della manifattura di Tournai22, alla 
quale aveva anche commissionato un enorme servizio da tavola23 e aveva 
trasformato una piccola stanza della sua residenza in “sala delle porcellane”. 
Alla sua morte il catalogo della vendita all’incanto del suo patrimonio 
conteneva in un solo lotto 1120 porcellane blu e oro, le più lussuose24. 
Ovviamente con la morte di Carlo e l’asta che ne seguì i pezzi più preziosi 

                                                                                                                                                    

biancheria), un «maitre d’hotel» (maggiordomo), una non meglio precisata «Mademoiselle 
Marianne», uno «chef de cuisine», una «fille de cuisine», un non meglio precisato «Olivier 
domestique» e un «portier». 

21  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 26. 
22  Per il sostegno dato alle manifatture, quali quelle degli arazzi, dei merletti e delle 

porcellane, alcuni contemporanei avevano paragonato Cobenzl a Colbert. Cfr. Phillips, 
Art and politics cit., p. 88. La manifattura di porcellane era quella di François-Joseph 
Peterinck. 

23  Phillips, Art and politics cit., p. 107. 
24  Ivi, p. 144. 
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erano scomparsi, tuttavia nelle stanze della casa della contessa sono 
frequentemente presenti teiere e tazze, zuccheriere e piatti di porcellana. A 
volte è indicata la provenienza («porcelaine des Indes», «du Japon», «d’ancien 
Japon»)25, a volte viene indicato solo il colore («porcelaine bleûe»)26, a volte il 
colore e la provenienza («porcelaine blanche de Tournay»)27. E ovviamente ci 
sono anche le scorte di tè, cioccolato e tabacco con tutto l’occorrente per 
utilizzarle28. 

L’utilizzo del tabacco si era diffuso in Europa già nel tardo Seicento 
con l’abitudine di fiutare ciò che inizialmente veniva chiamata “erba della 
regina” in riferimento alle emicranie di Caterina de’ Medici, curate con la 
polvere di tabacco portata in Francia per la prima volta dall’ambasciatore Jean 
Nicot. Il tabacco poteva essere fiutato in polvere sottilissima, secondo il gusto 
spagnolo, o più granuloso, magari mescolato con altre essenze aromatiche per 
ottenere vari effetti terapeutici. Nel Settecento l’uso si ampliò ancora di più e 
connesso a questo crebbe l’utilizzo di tabacchiere che, riservate inizialmente 
solo ai maschi, divennero poi oggetti vezzosi e preziosi che anche le signore 
amavano sfoggiare in società e come tali non potevano mancare ad una donna 
così preoccupata di bene apparire come Madame Cobenzl. È notevole il 
numero di tabacchiere in suo possesso, dieci, di materiale prezioso, spesso oro 
e smalti, talvolta decorate di piccole miniature e altre sei di legno e cartone29. 
L’uso del tabacco è confermato dalla presenza in casa di «tabac privilegié de 
Paris»30 e in cantina di riserve di tabacco di diversa provenienza («seize boettes 
de fer blanc de differente grandeur du tabac d’Espagne et autre», «une casse 
avec vingt six livres du tabac de Francfort»)31.  

Ma per quanto questi oggetti parlino di una nobildonna circondata 
ancora di oggetti lussuosi, anche poca cosa rispetto al suo straordinario 
guardaroba, questi sono i beni che le erano rimasti del suo glorioso passato. Lo 
stesso guardaroba denuncia qualche lacuna: la presenza di un solo strascico di 
corte, e per di più da lutto, di un vecchio abito di corte di velluto cremisi («une 
vielle Robe de Cour de velour cramoisi»)32 e di soli due abiti ricamati in filati 
metallici preziosi come oro e argento33 fa pensare che un certo numero di capi 
di grande pregio fosse stato alienato, verosimilmente dopo la morte del marito 
e la seguente perdita di status. Nondimeno l’elenco degli abiti si presenta ricco: 

                                                           

25  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., pp. 1, 9, 15, 23. 
26  Ivi, pp. 9, 11, 15, 23. 
27  Ivi, pp. 9, 23. 
28  Ivi, p. 11 (tè); pp. 11, 17 (cioccolato); p. 23 (caffè); pp. 11, 26 (tabacco). 
29  Ivi, pp. 12-13. 
30  Ivi, p. 11. 
31  Ivi, p. 26. 
32  Ivi, p. 8. 
33  Ivi, pp. 4, 8. 
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in tutto ci sono ben 25 robes et juppes (vesti e gonne), 10 robes et tablier (vesti e 
sottanini), 13 negligé (vesti da camera), 7 paniers (sottostrutture) di diverse 
misure, una trentina di engageantes (balze di merletto per le maniche), una 
ventina di palatines, thérèses, mantelets in merletti e mussola e innumerevoli 
mouchoirs (fazzoletti) e bonnets (cuffie) di vari materiali oltre a diverse barbole da 
cuffia. Molti abiti e negligé sono realizzati in sete come faille, taffetas, gros de 
Tours, rasi, droghetti e cannelet, tre soli abiti sono di panno di lana drap e di 
batavia, ma in confronto tantissimi e coloratissimi sono quelli in toille e in perse 
des Indes, ovvero chintz indiani.  

È errato pensare che tessuti stampati o dipinti fossero di poco pregio. 
Al contrario. Noti come indiennes o perses e inizialmente importati dalle 
Compagnie delle Indie, già nel XVII secolo suscitarono una appassionata 
richiesta sia per l’abbigliamento che per l’arredo d’interni, tanto da costringere 
il governo francese a proibirne l’importazione per scoraggiare la concorrenza 
alla sua produzione tessile. Di conseguenza fiorì un ricco contrabbando fino a 
che a Marsiglia e poi in Alsazia, non sottoposta ancora al dominio francese, 
nella prima metà del Settecento sorsero le prime manifatture che le 
producevano. Nei Paesi Bassi, dove le merci asiatiche arrivavano a Ostenda, 
anche Carlo di Lorena ne incoraggiò la produzione soprattutto per i tessuti di 
arredamento34. Dopo il 1760 il divieto sui tessuti stampati venne revocato e i 
maggiori centri di produzione furono Marsiglia, Nantes, Mulhouse, Jouy-en-
Josas, Rouen, Bourg-lès-Valence e Bolbec.  

Della passione delle corti asburgiche per i tessuti denominati perses 
racconta Roberta Orsi Landini ricostruendo le vicende dei parati orientali della 
villa di Poggio Imperiale35. Apprendiamo così che in un’epoca molto vicina al 
nostro inventario, nel 1769, il granduca di Toscana Pietro Leopoldo d’Asburgo 
Lorena36 aveva incaricato la contessa Rosenberg, che si trovava proprio presso 
la corte austriaca a Bruxelles, di comperare parati orientali destinati alla villa. 
Per un’ingente somma la contessa acquistò presso François de Rens «chintz 
indiani, sete e carte dipinte cinesi, che le Compagnie delle Indie importavano in 
quegli anni in grande quantità dalla costa del Coromandel e dal porto di 
Canton»37. In proposito è interessante notare che questi ambiti tessuti dal 
fascino esotico erano «prodotti realizzati in India ed in Cina espressamente per 

                                                           

34  Phillips, Art and politics cit., p. 112. 
35  Roberta ORSI LANDINI, I parati orientali della villa di Poggio Imperiale, in Alessandra 

MOTTOLA MOLFINO, Elena PARMA ARMANI (a cura di), Le tappezzerie nelle dimore storiche. 
Studi e metodi di conservazione, Atti del Convegno di Firenze (13-15 marzo 1987), Torino, 
Umberto Allemandi & C., 1988, pp. 146-157. 

36  Come lo zio Carlo di Lorena a Vilvorde, anche Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena 
incoraggiò la produzione di cotoni stampati, a Pisa. Cfr. Phillips, Art and politics cit., p. 112 
e Orsi Landini, I parati orientali cit., p. 154. 

37  Ivi, p. 147. 
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il mercato europeo, su modelli e disegni orientaleggianti eseguiti da decoratori 
occidentali e forniti dagli agenti delle Compagnie agli artigiani locali»38. Si 
creava così un curioso gioco di specchi che dava luogo ad un linguaggio grafico 
ibrido e privilegiava vistosi motivi floreali, arabeschi, alberi fioriti, fantasiosi 
paesaggi e uccelli. Ma perché i chintz indiani si chiamavano toiles de Perse o 
perses39? La ragione risiede nel fatto che all’epoca il commercio dei chintz 
avveniva attraverso la Persia40: le corti persiane infatti, in anticipo rispetto a 
quelle europee, erano state le prime ad importare questo genere di tessuti, che 
utilizzavano per l’abbigliamento.  

Tra gli abiti della contessa che rivelano suggestioni orientali appare 
anche una «Robe et juppe de pekin peint»41, cioè di seta dipinta. Prevalgono 
però gli abiti di perse, corredati da annotazioni troppo succinte per fornire 
un’idea dei modelli, ma sufficienti per capire l’estensione della gamma 
cromatica: «une Robe et juppe noir et blanche de perse»42, «un negligé de perse 
noir et blanche», «deux Robes avec leurs tabliers de perse dont l’une brodée en 
or et l’autre en argent». Seguono due abiti con sottanino (Robe et tablier) in 
«perse des Indes» rispettivamente a fondo rosso con guarnizione di merletti e a 
fondo giallo, un abito con gonna in «toille des Indes» a diversi colori. Per un 
altro abito di perse a fondo rosso si specifica che i merletti sono del tipo blonde, 
cioè in seta di colore naturale. 

In qualche caso compaiono indicazioni relative ai motivi decorativi, in 
prevalenza vegetali come racemi, tralci e mazzolini di fiori: «une Robe et juppe 
de perse des Indes verd et blan a bouquets», «une Robe et tablier de perse des 
Indes fond bleu a grands ramages», «une Robe et juppe de perse des Indes blan 
et verd appellé mille fleurs», «un negligé de perse des Indes fond blan a grands 
ramages roûge et verd». Incuriosisce la presenza di un abito in perse a fondo 
bianco e «dessin bisard», cioè a disegno bizzarro, che richiama alla mente i 
tessuti “bizarre” in voga tra la fine del Seicento e i primi due decenni del 
Settecento, che però non erano stampati, bensì lampassi e damaschi di seta 
broccati, spesso in oro e argento, di straordinaria complessità tecnica. I motivi 
erano stravaganti, da qui il nome “bizarre”, contenendo motivi vegetali, 
                                                           

38  Ibidem. 
39  Ivi, p. 148. I funzionari toscani registrano in arrivo i beni chiamati perse nel documento di 

François de Rens come calancò di Persia. 
40  Ivi, p. 148. Roberta Orsi Landini cita in proposito Jean BEZON, Dictionnaire Général des 

Tissus anciens et modernes, Paris, 1859-1863, t. VIII, p. 8 ed inoltre John IRWIN e Katherine 
B. BRETT, Origins of chintz, London, 1970, p. 17. 

41  Per pékin nel Settecento si intende un tessuto di seta fatto in Cina o in Europa ad 
imitazione di quello cinese. Cfr. Mathieu DA VINHA, Dans la garde-robe de Marie-Antoinette, 
Paris, Réunion des musées nationaux – Grand Palais, 2018, p. 121. 

42  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit. Gli abiti in perse des Indes sono elencati alle 
pp. 4-5. 
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animali, architettonici e geometrici interpretati e combinati in modo 
estremamente fantasioso, tanto da rendere gli spunti spesso irriconoscibili e 
l’amalgama decisamente affascinante. Va detto tuttavia che la voga europea di 
questi tessuti aveva, a suo tempo, tratto ispirazione proprio da tessuti importati 
dalle Compagnie delle Indie. Quindi ancora una volta saremmo in presenza di 
un gioco di influssi incrociati tra Oriente e Occidente. 

Altri perses erano a motivi geometrici come puntini («sablé»), righe e 
quadretti, sempre molto colorati, come una «Robe et tablier de perse a grandes 
raies fond blanc» o un «negligé de perse des Indes fond blanc rayée et 
quadrillée bleû et roûge». La passione della contessa per questi motivi è ribadita 
dalla presenza nell’inventario di abiti rigati e quadrettati di altri tessuti («negligé 
à petit quadril verd et roûge») e soprattutto dalla consistente presenza di righe e 
quadretti nei tessuti d’arredo. Il letto à la polonaise43 della figlia canonichessa è in 
tela quadrettata bianca e blu, come tutti i tendaggi annessi44, la tappezzeria della 
camera da letto della contessa è in raso di Vienna a grandi righe bianche e 
rosse45, così come il letto, sempre del tipo à la polonaise. Tutte le camere da letto 
della servitù sono arredate con tela quadrettata di cotone, bianca e rossa 
oppure verde e bianca46.  

In quanto alla passione per il colore, emerge da molti dettagli del 
guardaroba della contessa. Almeno due volte compare il pompadour, un tono di 
rosa particolarmente amato da Madame de Pompadour, favorita e consigliera 
di Luigi XV nonché indiscussa maestra di stile dagli anni Quaranta alla metà 
degli anni Sessanta del Settecento. Nell’inventario si trova infatti un «negligé de 
droguet pompadour» e una «Robe et jupe de gorgoran pompadour garnie en 
chenille»47. Tra le tinte più delicate compaiono il grigio, il lilla e il gorge de pigeon, 
cangiante dal grigio al viola come nel piumaggio del piccione. La contessa non 
doveva temere accostamenti decisi, come si è già osservato a proposito dei 
coloratissimi perse des Indes. Lo conferma la presenza di un abito di raso blu, 
giallo e lilla, un abito di taffetas rigato blu, bianco e giallo e di un abito cremisi 
e bianco broccato («Robe et juppe de satin bleû, jeaûne et lilla», «Robe et juppe 
et petit tablier de taffetas raié bleû, blan et jeaûne», «Robe et juppe de taffetas 

                                                           

43  Si tratta di una tipologia di letto con baldacchino, con ricchi tendaggi drappeggiati, che si 
appoggiava alla parete lungo un fianco. La moda era ispirata alla regina di Francia Maria 
Leszczyńska, di origine polacca, moglie di Luigi XV. Nell’inventario in esame solo i letti 
di madre e figlia sono di questo tipo, mentre quelli della servitù sono i più semplici letti en 
chapelle, senza baldacchino. 

44  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 2. 
45  Ivi, p. 10. 
46  Ivi, pp. 16-17, 24-25. 
47  I tessuti indicati sono il droghetto, mentre il gorgoran, dall’antico termine castigliano 

gorgorán, si identifica verosimilmente con un tessuto di seta pesante a costine rilevate. Le 
due citazioni compaiono in ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit. alle pp. 4 e 5. 
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cramoisi et blan broché»)48. Tra i colori ricorre il giallo («Robe et juppe de 
dauphine49 fond jeaune garni de chenille», «negligé de taffetas chiné fond 
jeaûne», «Robe et juppe de cirsaca jeaûne et blan») e proprio di giallo appare 
vestita una giovanissima Maria Teresa Pálffy in un ritratto dipinto da Frans van 
Stampart e conservato presso la Collezione Lobkowicz di Praga (tav. 11)50. 

Soltanto un abito e un giacchino sono interamente bianchi: 
rispettivamente un «negligé de satin turcq blan» e un «cassaquin de satin 
blan»51. Chissà se siamo in presenza dell’abito bianco con cui la contessa si era 
fatta ritrarre da Bernard Verschoot in giardino nel 1768? La luminosità serica 
dei riflessi abilmente resi dal pittore potrebbe in effetti fare pensare a tessuti di 
raso. Il citato cassaquin è l’unico giacchino, probabilmente del tipo caraco, 
presente nell’inventario. Forse la contessa preferiva vesti e negligé, che erano più 
confortevoli da indossare, piuttosto che giacchini e gonne strette alla vita, in 
voga nel terzo quarto del Settecento. Probabilmente anche le frequenti 
gravidanze avevano avuto un ruolo nella presenza dei molti negligé nel 
guardaroba. Un indizio nell’inventario fa pensare che le Robes fossero 
considerate più importanti dei negligés: malgrado la grafia del testo sia tutt’altro 
che omogenea, le prime sono pressoché sempre riportate con l’iniziale 
maiuscola, i secondi sempre con la minuscola. 

In due casi gli abiti sono corredati da specifiche guarniture di merletti, 
conservate a parte in apposite scatole di cartone numerate: «une Robe et tablier 
de moir lilla garnie de dentelles de Bruxelles»52 (un abito di moiré lilla guarnito 
di merletti di Bruxelles) cui corrisponde, nella cassetta n. 2, «une paire 
d’engageantes de dentelle de Bruxelles avec le mantelet, la palatine et le bonnet 
pareil a la garniture qui est sur la Robe de moir lilla»53 (un paio di engageantes in 
merletto di Bruxelles, mantellina, palatina e cuffia uguali alla guarnitura che è 
sull’abito di moiré lilla) ed inoltre un abito con gonna di cannelet di seta verde e 
blu, guarnita con «Marli en fil», cui corrisponde nella cassetta n. 12 «une 
garniture de Marli en fil assortissant la robe verde de cannelet»54 (una 
guarnitura di Marli in lino, assortita all’abito verde di cannelet). 

Il merletto, e soprattutto quello di Bruxelles55, non poteva mancare nel 
guardaroba della moglie di Carlo Cobenzl. Si trattava di un prodotto 

                                                           

48  Ivi, p. 5. 
49  Si chiama dauphine un tessuto operato con costruzione simile al droghetto liseré, ma con 

fondi ad effetto pékin, cannellé simpleté o cannetillé. Cfr. 
https://skomos.silknow.org/thesaurus (consultato il 1° aprile 2021). 

50  Devo la segnalazione del dipinto a don Alessio Stasi. 
51  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 5. 
52  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 4. 
53  Ivi, p. 6. 
54  Ivi, p. 8. 
55  Non solo di Bruxelles, però, bensì anche di Binche, Malines ed Alençon. 
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richiestissimo e di altissimo valore. Il ministro cercò di promuoverne la 
produzione il più possibile. Proprio per questo fece sì che nel 1760 il regalo 
ufficiale degli Stati di Fiandra alla principessa Isabella di Parma, in occasione 
del suo matrimonio con il futuro imperatore Giuseppe II, fosse un vestito in 
merletto di Bruxelles56. L’idea probabilmente gli era stata suggerita dalla moglie 
e prova ne è che fu lei stessa a sovrintendere alla confezione del dono 
scegliendone anche disegno e modello.  

I merletti elencati, definitivamente quelli pregiati e alla moda nel terzo 
quarto del Settecento, sono tutti presenti come accessori, guarniture e coupons 
tagliati. Scopriamo anche «dentelles ordinaires» (merletti semplici) ed «entoillages», 
che probabilmente sono i ricami a effetto sfilato conosciuti come point de Saxe 
o point de Dresde; sono poi menzionati dei «bonnets de gaze d’Italie»57, cioè 
cuffie in garza di seta leggerissima, forse quella tessuta a Bologna. Se 
consideriamo che la contessa possedeva una trentina di engageantes, tra i quali 
molti a doppio strato con merletti finissimi, e altrettante cuffie e thérèses (sorta 
di cappucci alti), mantelline, barbole e altro, ci si può fare un’idea del patrimonio 
di merletti necessari alle eleganti di allora per ben figurare in società58. 
 Ad impreziosire gli abiti non mancano i ricami come per «Robe et 
tablier de satin bleu brodé au tambour»59 (abito e sottanino di raso blu ricamato 
a tamburo), oppure «deux Robes avec leurs tabliers de perse dont l’une brodée 
en or et l’autre en argent»60 (due abiti e i loro sottanini di perse, di cui uno 
ricamato in oro e l’altro in argento), «Robe et juppe de Mouselinne des Indes 
brodée en differentes couleurs»61 (abito e gonna di mussola delle Indie ricamata 
in diversi colori), ed infine «negligé de toille des Indes brodé en jaune garni de 
gaze»62 (negligé in tela delle Indie ricamato in giallo guarnito di garza). 

Passando ad una sfera decisamente più privata, ricco è anche il numero 
di capi riguardante la biancheria del corpo della contessa, necessari in un’epoca 
in cui il bucato si faceva di rado. Vi erano paniers di diverse misure, chemises63 (sei 
dozzine di buone e tredici di vecchie e nuove), caleçons64 (mutande), «une culotte 
tricottee»65, «corsets de cannevas avec baleines»66 (corsetti in canapa con 
                                                           

56  Phillips, Art and politics cit., p. 109. 
57  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 6. 
58  Le considerazioni sui merletti presenti nell’inventario sono tratte da Schoenholzer 

Nichols, Sgubin, Abbigliare il Settecento cit., pp. 327-328. 
59  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 4. Il ricamo a tamburo è un ricamo a 

punto catenella continuo, realizzato con un uncinetto. 
60  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 4. 
61  Ivi, p. 5. 
62  Ivi, p. 5. 
63  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 27. 
64  Ibidem. 
65  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 8. 
66  Ivi, p. 27. 
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stecche di balena), «manches de Mouseline»67 (maniche di mussola), e tante 
calze di lino, di seta e di lana oltre a scarpe e pianelle di vari tessuti68. 

Ci si può immaginare che a completamento di un guardaroba così 
fastoso vi fosse un elenco di gioielli altrettanto importante, ma non è così. Del 
resto quando ci sono debiti da ripianare sono proprio i preziosi gli elementi più 
facilmente monetizzabili. Era quanto aveva esplicitamente suggerito 
l’imperatrice Maria Teresa allorquando il governatore dei Paesi Bassi Carlo di 
Lorena era intervenuto sull’argomento con una nota riservata in cui la pregava 
di ripianare i debiti della contessa come aveva fatto con i debiti del conte. In 
risposta la sovrana aveva osservato che la contessa possedeva più diamanti e 
abiti del necessario: che se ne sbarazzasse!69 Cosa che Madame Cobenzl deve 
avere fatto: in effetti nell’inventario non compaiono gioielli70 importanti e gli 
oggetti di valore sono tutti di piccole dimensioni. Si tratta delle cosiddette 
“galanterie”, preziosi accessori di raffinatissima fattura, vere e proprie delizie in 
miniatura, conservati in astucci di pelle da esibire con civetteria e orgoglio nelle 
occasioni mondane. Tra le galanterie si annoveravano: tabacchiere71, necessaires, 
contenitori con all’interno utensili per cucire o scrivere, astucci con bottigliette 
di profumi, scatoline porta nei finti, miniature su avorio da montare in oro per 
farne ciondoli e bracciali oppure per decorare i coperchi di piccole scatole 
multiuso, ventagli, chatelaines, navette per avvolgere il filo del chiacchierino, 
orologi, porta pillole o confetti di zucchero. Realizzati in materiali come oro, 
argento, porcellana smaltata, lacche, tartaruga e avorio intagliati, divennero 
simboli di lusso e di prestigio sociale. Il fatto che principesse di sangue reale e 
ricchi borghesi si facessero ritrarre con questi oggetti tra le mani ci fa capire 
come il loro sfoggio fosse indispensabile per essere alla moda e per ostentare 
buon gusto - simbolo di distinzione - in un tempo dove l’estetizzazione dello 
stile di vita si insegnava fin dalla fanciullezza. Oggetti del genere non potevano 
mancare ad una persona come la contessa, per la quale era vitale apparire à la 
page. 

Ci conferma poi l’attenzione ai dettami della moda, emersa dallo 
straordinario guardaroba, la presenza di un oggetto particolare: «une boite a 
mouche de lac avec son miroir», una scatoletta per quei finti nei in velluto nero, 
ritenuti elementi di grande bellezza in quanto facevano risaltare il candore della 

                                                           

67  Ibidem. 
68  Ivi, p. 8. 
69  Roger, Chenedolle, Mémoires et souvenirs cit., p. 79. « Après ce que j’ai fait pour le mari, il 

m’est impossible de me charger des dettes de la femme. Elle a des diamantes et des 
nippes plus qu’il ne lui en faut ; qu’elle s’en défasse !» 

70  Compare una scatola con delle perle (ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 8). 
Un collier di perle costituisce uno degli ornamenti presenti nel ritratto conservato presso 
la Fondazione Palazzo Coronini Cronberg. 

71  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 12. 
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pelle, da posizionare sul volto secondo un linguaggio galante non inferiore a 
quello del ventaglio. E proprio il ventaglio72 è un accessorio che ricorre con 
frequenza tra gli oggetti di proprietà della contessa, che ne possedeva ben 
sessantasei, di cui dieci in pelle e carta, cinquantaquattro in carta di Inghilterra, 
uno di pizzo di Bruxelles montato in avorio e uno di madreperla verde e blu. 
Anche i guanti erano un accessorio importante dell’abbigliamento tanto 
maschile quanto femminile, per proteggere tanto dal sole quanto dal freddo, e 
Madame Cobenzl ne possedeva svariate dozzine di diversa qualità e colore73. 

Nel mobile di mogano a cinque cassetti vicino al cabinet della camera 
della contessa, dove teneva le sue cose più preziose, accanto alle già citate 
numerose tabacchiere vi sono anche tre orologi: uno in oro smaltato con le 
lancette ornate di diamanti e la catena a tre cordoni in oro, un altro in oro 
smaltato in blu turchino con due diamanti sui bottoni d’apertura, la catena in 
princisbecco e sei ciondoli in oro. L’ultimo, definito a ripetizione, con catena e 
ciondoli d’argento. Gli anelli sono il gioiello presente in maggiore quantità: ben 
quindici di diverso tipo. Sette sono semplici anelli d’oro, tra i quali quello di 
matrimonio, due sono ornati da piccoli diamanti, tre sono ornati da pietre varie 
(marcassite, pietra blu e quella detta della salute) mentre uno è in smalto, due 
invece portano delle miniature: una il ritratto di Sua Altezza Reale e l’altra 
quello del conte Louis Cobenzl, allora giovinetto ma destinato ad una carriera 
diplomatica illustre che lo avrebbe portato a concludere, tra l’altro, il trattato di 
Campoformido con Napoleone Bonaparte. Vi sono anche quattro piccoli 
orecchini d’oro da notte e sette braccialetti. Cinque sono montati in oro con 
ritratti di famiglia, uno con le cifre in avorio del conte Cobenzl e uno è in 
ematite rossa montato in oro74. Vi sono poi vari rosari in oro e argento. 
Nell’argenteria sono annotati ganci per giarrettiera, bottoni e “anelli di St. 
Hubert”75, rinomati amuleti contro la rabbia silvestre, forse ricordo della 
passione per la caccia del marito Carlo. 

Tra gli oggetti preziosi si nota la presenza di varie navette, oggetti a 
forma ovoidale molto in uso tra le dame dell’alta società per realizzare il pizzo 
chiacchierino, oppure nodini da usare nelle applicazioni di ricamo, come 
attestato dalla ritrattistica dell’epoca. Celebre è il pastello di Liotard raffigurante 
Maria Antonietta d’Austria a sette anni con la navetta in mano76. La contessa 

                                                           

72  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., p. 12. 
73  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit, p. 11. 
74  Ivi, pp. 13-14. 
75  Ivi, p. 21. 
76  Jean-Etienne LIOTARD, Ritratto dell’arciduchessa Maria Antonietta d’Austria, 1762, pastello su 

carta, Musée d’art et d’histoire de Genève. Cfr. anche Charles Antoine COYPEL, Ritratto 
di François de Jullienne e sua moglie, 1743, pastello su carta, Metropolitan Museum of 
Art, e Jean-Marc NATTIER, Ritratto di Madame Marie Adélaïde di Francia con il chiacchierino, 
1756, olio su tela, Musée National des Châteaux de Versailles et de Trianon. 
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possedeva ben sei navette di vari materiali: oro cesellato, smalto, avorio, acciaio 
e lacca77.  

Ci danno un’idea dei passatempi della contessa i tantissimi (almeno 
quattordici!) «Sacqs à ouvrage» (borse da lavoro), con lavori iniziati come «un 
metier a tapisserie avec une piece de tapisserie tendue et une autre piece non 
achevee» (un telaio di canovaccio con un arazzo teso e un altro con un lavoro 
incompiuto), «quattre morceaux tricottes pour faire des juppes, avec une partie 
de cotton à tricotter […] item trois paires d’eguilles de baleine pour tricotter»78 
(quattro pezzi a maglia per fare gonne – forse sottogonne – con una piccola 
parte di cotone per fare a maglia […] tre paia di aghi di balena per fare a 
maglia. Un oggetto ancora più insolito è il telaietto di avorio per fare cordoni 
(«un metier d’ivoir pour faire des cordons avec son eguille»). Oltre a questi 
passatempi operosi, la contessa possedeva poi dei vetri da lanterna magica ed 
una serie di giochi, tra cui ricorre il tric-trac. Le molte bomboniere denotano 
una passione per i dolci confermata da una scatola con ben nove tavolette di 
cioccolato. Chissà che anche il nomignolo di “pralina” non fosse legato a 
questa passione… 

Un altro aspetto importante nella vita di una dama del Settecento che 
traspare dalla lettura dell’inventario è quello del lutto, che coinvolge tanto la 
sfera privata quanto quella pubblica: nel documento compaiono cinque abiti 
con gonne e gonnelle di seta nera, poi tanti oggetti dedicati al lutto79, come 
cuffie, fazzoletti («deux mouchoires noir de deuil»), guanti («4 paires de guants 
de deuil»), engageantes, palatine, guarniture per corsetti e nodi per maniche 
(«noeuds de manches de deuil»). Questo conferma come il lutto fosse rilevante 
nella vita di tutti i ceti, nel Settecento, con tempi prestabiliti da dedicare al lutto 
dei familiari a seconda del grado di parentela: è il caso della protagonista di 
questo racconto, che aveva perso due figli tra il 1751 e il 1765 ed era rimasta 
vedova nel 1770 del marito Carlo Cobenzl, destinata a seguirlo di lì a poco. Più 
che in gramaglie, piace però immaginarla come lei stessa aveva voluto mettersi 
in scena ad uso di contemporanei e posteri nel bel ritratto a figura intera 
commissionato a Bernard Verschoot: vestita in un luminoso abito di seta 
bianco, in mezzo al giardino, tra rose e attrezzi da giardinaggio, appoggiata al 
busto del marito con apparente noncuranza. Il giusto tributo per una donna 
che, abbigliata alla moda e circondata di oggetti raffinati, finché aveva potuto 
aveva recitato al meglio la sua parte in un teatro ingannevole delle vanità. 

                                                           

77  ASGO, ASCC, AeD, b. 63, f. 35, Inventaire cit., pp. 13-15. 
78  Ivi, p. 7. 
79  Ivi, p. 6. 
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Inventario dei beni lasciati dalla contessa Maria Teresa Pálffy Cobenzl80 
 
Dans la Chambre de la garderobe 
[…] 
Trouvé dans les dites armoires les habillemens suivans 
 
Une Robe noir d’etoffe de faille avec sa jupe 
Item une autre Robe noir de drap de St mort avec son tablier 
Item une autre Robe noir de gros de Tour avec sa jupe 
Item une Robe noir de satin mouchée avec sa juppe et les ammadisses81 
Item une Robe noir avec la juppe et les amadisses de filloselle 
Item une Robe et juppe de soie noir et blanche 
Item une vielle Robe et juppe de batavia noir et blanche 
Item une Robe et juppe noir et blanche de perse 
Item un negligé de gros de Tour noir 
Item un negligé de perse noir et blanche 
Item une queûe de Cour de veloûr noir 
Item deux Robes avec leurs tabliers de perse dont l’une brodée en or et l’autre en argent 
Item une Robe et juppe de dauphine, fond jeaûne garni de chenille 
Item une Robe et tablier de satin bleû brodé au tambour 
Item une Robe et jupe de gorgoran pompadour garnie en chenille 
Item une Robe et tablier de satin decouppé fond jeaûne 
Item une Robe et juppe de satin bleû, jeaûne et lilla 
Item une Robe et juppe de batavia voitteé 
Item une Robe et tablier de moir lilla garnie de dentelles de Bruxelles 
Item une Robe et juppe d’une etoffe de soie dit cannelet verd et bleû garnie de Marli en fil 
Item une Robe et juppe de batavia croisé a bouquet 
Item une Robe et juppe de gros de Tour à petite raies gorge de pigeon 
Item une Robe et tablier de perse des Indes fond roûge, garnie de dentelle 
Item une Robe et tablier de perse des Indes, fond jeaûne 
Item une Robe et juppe de toille des Indes de differente couleur 
Item une Robe et juppe de perse des Indes verd et blan a bouquets 
Item une Robe et tablier de perse des Indes fond bleû a grands ramages 
Item une Robe et juppe de mouselinne des Indes brodée en differentes couleurs 
Item une Robe et tablier fond blanc a dessin bisard 

                                                           

80  La trascrizione del documento, limitata alla sola stanza del guardaroba, è stata quanto più 
possibile fedele all’originale. L’utilizzo di maiuscole e minuscole è stato reso uniforme 
secondo un criterio moderno, per agevolare la lettura del testo. L’accento circonflesso nel 
testo era usato occasionalmente con gli articoli «un» e «une». Si è scelto di uniformare il 
testo secondo il criterio prevalente. 

81  Termine di lettura incerta. Nell’elenco compaiono però «amadisses», che sono delle 
maniche abbottonate, ispirate ai costumi teatrali per la rappresentazione dell’Amadis de 
Gaule, opera di Jean-Baptiste Lully su libretto di Philippe Quinault messa in scena per la 
prima volta nel 1684. Le «amadisses», in italiano “maniche all’Amadigi”, ebbero delle 
reviviscenze nella moda del XVIII e XIX secolo. 
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Item une Robe et tablier de perse a grandes raies fond blanc 
Item une Robe et juppe de perse fond rouge garnie de petites blondes 
Item une Robe et juppe de perse des Indes blan et verd appellé mille fleurs 
Item une Robe de mouselinne picquée, coupée et non faite 
Item deux negligés de bassin blanc des Indes garni de Cambrai 
Item un negligé de perse des Indes fond blanc rayée et quadrillée bleû et roûge 
Item un negligé de perse des Indes fond blan a grands ramages roûge et verd 
Item un negligé de perse des Indes sablé, garni de gaze 
Item un negligé de toille des Indes brodé en jaûne garni de gaze 
Item un negligé de droguet pompadour 
Item un negligé de satin turcq blan 
Item un cassaquin de satin blan 
Item une juppe de petit droguet 
Item une capotte de camelot de Bruxelles 
Item une Robe et juppe de taffetas cramoisi et blan broché 
Item une Robe et juppe de pekin peint 
Item une Robe et juppe et petit tablier de taffetas raié bleû, blan et jeaûne 
Item une Robe juppe et tablier de taffetas changeant 
Item une robe et juppe de taffetas gris uni garni en gaze 
Item un negligé avec son tablier de taffetas raié 
Item un negligé de taffetas chiné fond jeaûne 
Item un negligé à petit quadril verd et roûge 
Item une Robe et juppe de cirsaca jeaûne et blan  
Item six juppes de mouselinne picquées avec des flottans et quattre de basin sans garniture 
Item un pagnier de droguet blan et six de toille de differente grandeur 
Item un negligé de satin raié bleû et blan 
Item une caisette de carton quotée N. 1 avec trois thereses de taffetas noir, une de 
dentelle noir et une de taffetas mouchotée blan 
Item un mantelet d’entoilage noir, un de chenille blanche, deux blan de taffetas et six 
noirs (…) et autres de differente grandeur 
Item deux couchichons dont un noir et un blan 
Item une caisette de carton quotée N. 2 avec deux paires des engajantes a trois rangs 
point a l’eguille la coiffûre la palatine et sa garnitûre de même 
Item deux paires des engageantes point d’Alençon avec deux coiffûres et les tours de 
gorges de meme 
Item une paire d’engageantes de dentelle de Bruxelles avec le mantelet, la palatine et le 
bonnet pareil a la garnitûre qui est sur la Robe de moir lilla 
Item une paire d’engageantes dentelle de Bruxelles avec la palatine, le bonnet et le tour 
de gorge 
Item un mantelet de dentelle de Bruxelles 
Item une therese de dentelle de Bruxelles 
Item trois paires d’engageantes de dentelle de Malines 
Item quattre autres vielles paires d’engageantes de dentelle de Malines 
Item une palatine de dentelle de Malines 
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Item une coiffe de dentelle, une d’entoillage et une petite paire de manchette aussi 
d’entoillage 
Item une paire d’engageantes de dentelle de Malines 
Item quelques coupons de dentelles 
Une caisette de carton quoteé N. 3 avec trois bonnets de dentelle ordinaire 
Item un bonnet de dentelle de Malines 
Item trois dormeuses de blonde 
Item quattre bonnets de chenille 
Item un bonnet de blonde et un de gaze 
Item un bonnet de Cambrai 
Item deux paires de manchettes de chenille commûnes 
Item une paire d’engageantes de chenille avec le mantelet et la palatine de même 
Item une paire d’engageantes de chenille neûves 
Item une therese de chenille noir 
Item une vielle palatine avec un tour de gorge de chenille 
Item un mouchoir de gaze double 
Item deux chapeaux de taffetas dont un blan et un noir 
Item deux tabliers dont un noir et l’autre gris 
Item un manchon de satin gris 
Une caisette quotée N. 4 avec trois paires d’engageantes de deuil 
Item quinze bonnets de deuil de differente grandeur 
Item trois mouchoirs de deuil et un mantelet de gaze blan 
Item deux palatines de deuil et une paire de petites amadisses 
Item trois paires de noeuds de manches pur le deuil 
Item deux garnitures de corset pour le deuil et un sacq a ouvrages de deuil, en argent 
Une caisette de carton quotée N. 5 avec cinq paires d’engageantes de crette, deux 
thereses et quattre palatines 
Item deux colliers de crette, deux tours de Robes, une paire d’amadisses et deux 
rubans, le tout de crette 
Item dix bonnets de frette petits et grands 
Item deux paires de noeuds de manches de rubans noir et une de crette 
Une caisette de carton quotée N. 6 avec deux paires de manchettes de gaze d’Italie et 
une de Cambrai avec le mouchoir pareil 
Item douze bonnets de gaze d’Italie grands et petits et un de Cambrai 
Item un mantelet de gaze d’Italie noir et une coiffe de même 
Item quattre palatines de gaze d’Italie dont trois blanches et une noire et un mouchoir 
de gaze noir et blan 
Item trois paires de noeuds de manches de ruban noir et et une paire de gaze d’Italie 
Item un paquet avec des rubans noir et blanc 
Item un petit chapeau et un sacq a l’ouvrage noir 
Une caisette de carton quotée N. 7 avec deux mantelets et une therese de frette noir 
Item un mantelet de taffeta couvert de frette et un autre de taffeta garni de Crete 
Item un mouchoir couvert de frete 
Item deux mouchoirs noir de deuil et une coiffe de frette noir 
Item deux eventailles de frette 
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Item une therese garni d’effillés 
Item une coiffe de gaze d’Italie blanche 
Item deux mouchoirs double et un simple de gaze noir et quattre paires de gands de deuil 
Une caisette de carton quotée N. 8 avec vingt cinq paires de noeuds de manches 
Une caisette de carton quotée N. 9 avec des rubans de differente couleur, trois coiffes 
de filles blanche et deux noires de dentelle, deux mouchoirs de gaze blanche 
Une caisette de carton quotée N. 10 avec de la perse des Indes pur faire une Robe en 
partie brodée en or au tamboûr 
Item un petit coupon de satin fond rouge 
Item quattre morceaux tricottés pur faire des juppes, avec une partie du cotton a tricotter 
Une caisette de carton quotée N. 11 avec differentes soies et quelques fusaux 
Item dans le premier tiroir de la commode a quattre tiroirs vingt deux grands bonnets 
de differente qualitè 
Item dans le second trente cincq bonnets de differente grandeur, quattre paires de 
barbes et deux petites coiffes de blonde, deux paires d’engageantes dont une de 
blonde et une de gaze, un mantelet de blonde 
deux thereses de blonde, deux mantelets de gaze un noir et un blan et quelques tour 
de cou de blonde 
Item dans le troisieme tiroir une boëte avec des garnitûres et un autre avec des restes 
de garnitûre, huit paires de noeuds de manche de differente sorte et plusieûrs paquets 
de reste d’etoffes de perse & avec un paquet de lin crû. 
Item dans le quatrieme tiroir sept sacqs a ouvrage en or et argent et sept de soie de 
differente couleur 
Item trois paires d’eguilles de baleine pour tricotter et une petite boëte avec des 
garnitures de deuil 
Item une boëte avec des garnitures de rubans de taffeta et une avec des fleurs 
Item trois garnitures d’oreillers de dentelle, une petite boëte avec des perles et une 
autre avec des colliers noirs 
Item une boëte avec cincq petits panniers de jeu 
Item une autre boëte de carton avec son tric-trac assorti 
Item treize paires tant souliers que pantouffles de differente etoffe 
Item une autre caisse de carton avec une petite veste de toille brodée en or, une autre 
de drap roûge galonnée en or, deux paires de gettes de satin dont une blanche et une 
noire, une culotte tricotteé et une paire de bas de soie gris 
Item un corset de velour noir, un petit chapeau blan et un morceau de satin roûge 
Item un petit pulpitre et un bat de feû  
Item dix sept paires de souliers et pantouffles noirs 
Item dans une caisette de carton quottèe N. 12 une garniture de Marli en fil 
assortissant a la robe verde de cannelet, une therese garnie de blonde, un mantelet noir 
de gaze a jour, un coucluchon de blonde, un sacq a Louvrage d’entoillage 
Item une Caisette de Carton quottèe N. 13 avec une garniture de Robe de marte, une 
pellisse de satin bleu, une autre grise et une petite roûge 
Item deux manchons de marte et un d’ermine blan et deux de plumes 
Item une tapisserie de perse 
Item un sacq de drap noir pur l’Eglise avec la couverture du tabouret 
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Item un autre sacq gris 
Item seize petits tableaux de la famille Royale, douze autres et cincq portraits de famille 
Item un autre tableau en cuivre representant St Charles Borromé en relief 
Item cincq cadres des ouvrages de Madame la jeune Comtesse Chanoinesse a Mons 
Item quattre autres de differente grandeur 
Item une boëte avec des flacons et navettes de cristal 
Item une petite boëte avec neuff tablettes de chocolat 
Item une petite pharmacie 
Item un petit pannier avec des guenilles 
Item une boëte avec […] et quelques glaces pour la lanterne magique 
Item un petit bidet 
Item un petit chapeau à l’angloise blan de cote de bois 
Item un pannier avec trois figures artificielles 
Item un coussin de velour avec des galons d’or 
Item une vielle Robe de Cour de velour cramoisi de coussu (?) 
Item deux couppons de camelots de Bruxelles 
Item un petit boudin de taffeta verd 
Item un morceau de tapisserie pur faire un ecran 
Item quattre petites pieces d’une etoffe jaûne à fleurs 
Item deux morceaux de toille peinte de Vienne 
[…] 
Item une lampe d’argent haché 
Item trois petites brosses de cheminée 
Item un sacq avec des fleurs de lavande 
Item deux cannes de bois 
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Abstract 
 
The paper deals with Maria Theresia Pálffy (1719-1771), who married Charles 
Cobenzl (1712-1770) at the age of 15. After having spent 18 years looking after 
their children and home in Vienna, while her husband was on mission abroad, 
she finally joined him in Brussels in 1753 where the count had been appointed 
minister plenipotentiary of the Austrian Netherlands. Here the two Cobenzls 
began to have a high-level social life, however entering into conflict with the 
high nobility of the court, who did not accept to recognize them as equals 
despite their important role. The inventory of the countess’s possessions, 
drawn up on her death, illustrates the means used by the noblewoman to 
affirm her rank. Thus we learn of the existence of a wardrobe that was nothing 
short of grandiose made up of dresses in fine fabrics and the most fashionable 
colours, accompanied by countless accessories in the most popular lace. There 
were numerous gold and enamel objects, sometimes embellished with 
diamonds and small miniatures: many snuff boxes, bonboniers, watches, rings 
and bracelets. The Cobenzls arrived at receptions on a coupé carriage with 
family insignia, and received guests using silver and porcelain services, in which 
they served new luxury goods brought by international trade: coffee, chocolate, 
tea and sugar. The cellar was equipped with the most prestigious wines and the 
most luxurious tobaccos. 
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Maria Theresia Pálffy; Charles Cobenzl; wardrobe; inventories; 18th-century 
fashion 
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